
troppi intermediari che finiscono per derubare
sia il contadino che il cittadino? Anche, ma non
solo. «Per imparare a nutrirsi», dice una ragazza
bruna, cheoffre caffè espressoequoe solidalepro-
veniente dalle terremaya, «per consumare inmo-
do consapevole».Non si tratta, quindi, soltantodi
difendersi dall'aumento esponenziale dei prezzi
al consumo, si trattaanchedinonrovinarsi la salu-
te conorganismi geneticamentemodificati, di rie-
ducarsi ai sapori diprimadella rivoluzione consu-
mista, quando il pane sapeva di pane e l'insalata
nonaveva lequalitàorganolettichedell'acqua fre-
sca e, last but not least, si trattadi sostenere l'agri-
coltura locale e famigliare «oggi minacciata dal
modello agricolo e industriale e dalle regole della
grande distribuzione».

Minacciata in che senso? Mi risponde un si-
gnore bruno, sulla cinquantina, che offre cavoli
meravigliosi a un Euro e 20 al chilo e parla come
un libro stampato: «L' 80%dei finanziamenti arri-
vano al 20% delle aziende agricole. Ogni minuto
unarealtà agricola chiude. La terra costa,un casa-
le costa, l'accesso al credito è difficile. Oggi se
vuoi fare il contadino devi avere un capitale di
partenza esagerato». Lui la sua terra, 3 ettari di
proprietà più uno in affitto, la coltiva da solo.
Ogni tanto ospita qualche ragazzo straniero che
lo aiuta a dissodare i campi in cambio di vitto e
alloggio. «Si lavora, si mangia, si beve, si discute.
Èbellissimo»,dice, egli occhi gli brillanodinostal-
gia anni settanta. Sì, perché decidere di tornare
alla terra, oggi, è una scelta politico-culturale ben

precisa. Secondo Carlo Petrini, di SlowFood, il ri-
torno alla terra è una scelta obbligata. O si rico-
minciaa rispettaree sfruttare le risorsedellanatu-
ra o finiremo tutti alla fame. Malati, poveri. E pre-
cari. Dice Tonino Lepore, portavoce dell'associa-
zione culturale «terraTerra»: «Fra prendere 400
euro al mese rispondendo al telefono in un call
center e prenderle lavorando in campagna, senza
padroni e insieme agli altri non c'è paragone: è
meglio la campagna». Forse,maci vuoleuna rivo-
luzione culturale: silenzio, fatica, aria pulita, un
po' di contemplazione, ambizioni diverse, sobrie-
tà, distacco... ti devono piacere.

Un altro neo-contadino, si avvicina «Io ero un
operaio metalmeccanico. Mio figlio non lavora
con me. È laureato e sta facendo il dottorato di
ricerca. Non è più, lavorare la terra, una tradizio-
ne di famiglia. Lo scegli e lo fai. Ma lo fai in modo
diverso». Loro, i nuovi contadini, si attengono
scrupolosamente a regole ben precise: nessun in-
termediario, vendere soloprodotti stagionali, esi-
bire un autocertificazione su ogni prodotto, esse-
re, cioè, trasparenti. Èquasimezzogiornoe ilmer-
cato si sta affollando. Tutti tornano dietro i ban-
chi, tagliano, pesano e parlano. Pesco un volanti-
no da un tavolo e leggo. «Di fronte ai valori domi-
nanti noi affermiamo i nostri: alla competizione
contrapponiamo il mutuo appoggio. All'esclusio-
ne la solidarietà. Alla specializzazione la multidi-
sciplinarità.Allo sfruttamentodiumani eambien-
te, l'autogestione e la sovranità alimentare. Alla
dipendenziadegli individui, l'autonomia.Allade-
lega al paternalismo alla politica d'èlite, l'azione
diretta e la partecipazione. Allo spreco, il rispetto
delle risorse. Al profitto immediato, lo sviluppo
duraturo». È un programma politico? Una ragaz-
za mi segnala gli sbocchi "pratici": creare spacci
popolari autogestiti, i gas (gruppi di acquisto soli-
dale), reti di sostegnoperchinonce la faadarriva-
re alla famosa quarta settimana (che, se continua
così, diventerà la seconda, poi la prima), formare

prezziequi attraverso il rapportodirettoprodutto-
ri-consumatori. Si chiama«equonomia»edovreb-
be salvarci dal tracollo, sia quello materiale, che
quellopsichico. L'ansiadacrisi. L'intrecciogenera-
zionale, qui, nel cuore di un Centro sociale, luogo
per antonomasia gestito e vissuto dai più giovani,
è evidente: uniti dal comune rifiuto della politica
tradizionale, ventenni e quaranta/cinquantenni
simisurano conunadiversa ideadi impegno: cre-
are sacche di "ben-essere" inteso come vita sere-
na, difendersi, organizzare la sopravvivenza.
Prendere in mano il proprio destino. Che sia un
altro degli effetti collaterali positivi della crisi?

L.R.
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I
l movimento della decrescita è entrato in
rotta di collisione con il verbo economico
tradizionale, che incita gli abitanti del vil-
laggio globale a consumare per uscire dal-

la crisi. Eppure la decrescita sembra essere la
risposta istintiva di un'economia al collasso,
che si riassesta attraverso imeccanismi classici
della domanda e dell'offerta. A conferma i dati
delladisoccupazione, innettoaumentodovun-
que. Il Financial Times ha addirittura iniziato
una prassi nuova: ogni sabato elenca i posti di
lavoro«svaniti»durante la settimana.NellaCi-
ty di Londra siamo ormai a quota 100 mila. La
decrescita non è però circoscritta al settore fi-
nanziario - che ha perso negli ultimi due mesi
1.300 miliardi di dollari - ma coinvolge tutti,
anche i settori più disparati: questa settimana
a New York l'editoria ha tagliato il 25% dei po-
sti di lavoro e Honda ha annunciato il ritiro
dalla Formula Uno. Queste notizie apocalitti-
che ci devono far riflettere sul fallimento delle
politiche anti-congiunturali dei governi: non è
servito a nulla pompare più di 2 mila miliardi
di dollari nel settore bancario internazionale.

E se la contrazionedell'economia fosse sem-
plicementeunprocessodi assestamentoneces-
sario, che riporta l'economia ai valori reali,
quelli veri, non più inflazionati dalla zavorra
dei derivati edalla bolla finanziaria?Più chedi
decrescita bisognerebbe parlare di economia
sostenibile, senza sprechi. Latouche, il suo in-
ventore, ce lo accenna quando scrive che il ca-
pitalismo non può convivere con una contra-
zione permanente dell'economia. Ma questo è
vero per qualsiasi sistema economico, incluso
quello marxista. La crisi del credito è dunque
un'occasione da non perdere per rilanciare at-
traverso la decrescita una visione dell'econo-
mia sostenibile, che sfrutti e consumi le risorse
adun ritmo inferioreal loro rinnovamento.Un
principio applicabile anche alle banche, poi-
ché l'eccessivo indebitamentodistruggepiùde-
naro di quanto viene creato. Ed ecco un esem-
pio illuminante: la simbiosi tra credito coope-
rativo e settore agricolo sostenibile. Il primo
raccoglie il denaro tra i consumatori e lo inve-
ste nel secondo, che produce per la comunità
in base ai bisogni di questa. Niente sprechi
quindi; banca, produttore e consumatore sono
a tutti gli effetti soci in affari. Peccato che la
cooperazioneeconomicapiaccia pocoai nostri
politici.❖

Un’occasione
che non si deve

perdere

Approfondimenti

Il manifesto dell’associazione terra/terra:
«Una rivoluzione cambia lo sguardo sul mon-
do, fonda nuove modalità di relazione... La ri-
voluzione si fa vedere nelle piazze, ma i suoi
luoghi d’elezione sono i campi, le case, le tavo-
le...»
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